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Mercanti a Trento fra XV e XVI secolo:
l’attività di Giroldo e Giovanni Battista a Prato
nelle carte dell’archivio familiare*

Stefania Franzoi

Nel 2011 la Provincia autonoma di Trento ha acquisito l’archivio dei ba-
roni a Prato di Segonzano1. Costituito da 1126 pergamene del periodo 

1209-1838 (per lo più atti notarili, ma anche documenti di cancelleria vesco-
vile e imperiale), da 223 registri, con numerosi libri di contabilità e ammi-
nistrazione a partire dal 1472, da 259 fascicoli di carteggi familiari, questo 
complesso documentario, oggi conservato presso l’Archivio provinciale, ri-
veste una significativa importanza per la storia trentina.

Gli a Prato, originari di Barzio in Valsassina (Lecco), si insediarono a 
Trento nella prima metà del XV secolo: il capostipite Antonio a Prato, pro-
babilmente appartenente a una famiglia di notai e uomini di lettere attivi in 
territorio comasco già nel XIV secolo2, si dedicò a Trento alla professione di 
“parolarius”, cioè calderaio3.

In breve tempo i suoi discendenti conquistarono una florida posizione 
economica e sociale. Acquisito un vastissimo patrimonio immobiliare, nel 

1	 Franzoi, Una nuova acquisizione
2	 Spreti, Enciclopedia, 5, pp. 495-498, voce Prato (a). Gli a Prato non rappresentano l’unico ca-

so di famiglia di commercianti lombardi, in particolare comaschi e bergamaschi, trapiantati 
in Trentino nei secoli XV-XVI, come evidenziato da Varanini, L’economia, p. 499 e da Luzzi, 
Stranieri in città, p. 45. Nel 1442 è testimoniata in città la presenza di un Bartolomeo “parola-
rius” proveniente dalla Valsassina e abitante a Trento (ADT, Capitolo, Instrumenta Capitula-
ria 9, cc. 152v-153r).

3	 Con questa qualifica professionale è citato in quanto padre già defunto di Giroldo in tre perga-
mene, rispettivamente due del 1461 e una del 1471 (APTn, a Prato, nn. 56, 58, 69). 

Studi Trentini. Storia a. 95 2016 n. 2 pp. 427-447

*	 Il presente contributo rispecchia l’intervento tenuto in occasione del convegno, con l’aggiun-
ta di alcuni approfondimenti e delle note. Desidero ringraziare i colleghi Walter Biondani ed 
Eleonora Piras per la riproduzione digitale di numerosi documenti dell’archivio della famiglia 
a Prato, che ha reso più agevole lo svolgimento di questa ricerca.
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1535 ottennero in feudo dal vescovo di Trento il castello e il giudizio di 
Segonzano, e a suggello della compiuta ascesa nel 1637 il titolo di baroni 
dell’Impero4. Tra gli esponenti del casato nei secoli XVI-XX si annovera-
no figure di spicco nell’ambito religioso, militare, letterario, politico, tecni-
co-scientifico, fra le quali la più illustre è senz’altro quella di Giovanni Bat-
tista a Prato5.

Come emerge dall’inventario6 recentemente realizzato, questo archivio 
presenta molte caratteristiche comuni ad altri complessi documentari pro-
dotti da famiglie nobili di area trentina: prevalenza di atti di natura patrimo-
niale e amministrativa, conservati con regolarità fin dai primi anni di esisten-
za della stirpe (e dunque spesso anche su supporto pergamenaceo); mino-
re sistematicità nell’attestazione delle funzioni di ambito pubblico svolte dal 
casato (eventuali diritti di giurisdizione, feudali e decimali); sporadicità e ca-
sualità nella testimonianza dell’attività professionale, delle relazioni familiari 
e della vita privata dei singoli individui; sul piano storico-archivistico, tracce 
di interventi di sistemazione (se non veri e propri riordini) delle carte a cu-
ra di un esponente della famiglia nel periodo fra la fine del secolo XIX e la 
prima metà del XX7.

Il fondo a Prato si distingue invece per il fatto di racchiudere al suo in-
terno una sorta di piccolo archivio mercantile ovvero d’impresa, che nell’at-
tuale ordinamento non emerge con una precisa e autonoma identità archi-
vistica, ma che è identificabile indicativamente nelle serie di registri dedica-
te ai primi rappresentanti del casato, Giroldo e Giovanni Battista a Prato8.

Poiché questo nucleo documentario costituisce per l’area trentina uno 
dei più antichi esempi di archivio definibile in senso lato come ‘impren-

4	 APTn, a Prato, n. 1006. Per una sintesi aggiornata sulla storia della famiglia e una rassegna del-
la (scarsa) bibliografia si veda Famiglia baroni a Prato di Segonzano. Inventario dell’archivio, pp. 
16-26.

5	 Protagonista della vita culturale e politica trentina nell’Ottocento, tenace sostenitore dell’auto-
nomia del Trentino, deputato alle Costituenti di Francoforte e Vienna-Kremsier, è attualmente 
oggetto di un’ampia ricerca, che prevede fra l’altro l’edizione di scritti e lettere (Brunet, Toss, 
Giovanni a Prato). 

6	 Famiglia baroni a Prato di Segonzano. Inventario dell’archivio.
7	 Per quest’ultimo aspetto, nel caso dell’archivio di Segonzano l’organizzatore delle carte fu Vin-

cenzo a Prato (1818-1906); a Castel Valer l’archivio fu riordinato nel 1903-1904 da Volkmar 
Spaur (si veda in proposito Franzoi, Tra carriera militare e passione per la storia), mentre tra la 
fine del sec. XIX e il 1905 Pietro Consolati risistemò i documenti di famiglia (si veda il recen-
te Famiglia conti Consolati e famiglia Guarienti. Inventario dell’archivio) e a Castel Thun altret-
tanto fece Maria Theresia Thun nella prima metà del Novecento (Bonazza, Archivi femminili).

8	 I documenti di interesse economico sono collocati per la maggior parte nel subfondo “Regi-
stri”, e precisamente nelle due articolazioni (“subsubfondi”) dedicate ai due personaggi citati; 
anche dai subfondi “Pergamene” e “Carteggio e atti” si ricavano informazioni sull’attività com-
merciale, ma in maniera più episodica.
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ditoriale’9, in questa sede l’attenzione sarà concentrata proprio sull’attività 
commerciale esercitata dagli a Prato a cavallo dei secoli XV-XVI, sulla base 
dell’esame dei documenti conservati in Archivio provinciale.

La costruzione del patrimonio: Giroldo “stazonerius”

Giroldo, figlio di Antonio, compare nei documenti per la prima volta nel 
145210, in occasione del matrimonio con Antonia fu ser Bartolomeo da Per-
gine abitante a Trento, quando viene qualificato come “parolarius”, al pari 
del padre, in quella data già defunto. 

Il successivo ampliamento della sfera di attività da parte di Giroldo, con 
l’avvio in città di una vivace bottega, è testimoniato dagli appellativi con i 
quali viene identificato a partire dal 1461 (“stazonerius/stacionerius”, poi 
anche “appothecarius” e “merchadant”). Allo stesso anno risalgono sia la 
prima acquisizione immobiliare (una casa in contrada San Pietro) sia la pri-
ma costituzione di censo in suo favore11. 

Negli anni successivi si contano numerosi atti patrimoniali, che portaro-
no a Giroldo altre tre case nelle contrade San Pietro12, San Benedetto e San-
ta Maria Maddalena (oltre a quella al Cantone ricevuta in dote dalla moglie 
e ad un’altra in San Marco, successivamente citata nei registri), decine di ter-
reni in città e nei dintorni (Campotrentino, Mattarello, Cognola, Povo, Vigo 
Meano, Sardagna, Civezzano, Fornace, Mezzolombardo, Pergine, Vezzano, 
Calavino), nonché svariati affitti.

Nel frattempo Giroldo si inseriva a pieno titolo nella società cittadina: nel 
1457 operava già come massaro della confraternita dei Battuti di Trento13, 

9	 Per un inquadramento generale si veda Bonfiglio Dosio, Dall’archivio di famiglia all’archivio 
d’impresa; una ricca enumerazione di archivi mercantili veneziani nel secolo XV-XVI, ricostru-
iti in base alle descrizioni contenute in inventari coevi, è riportata da Cavazzana, Come una si-
nopia. In area trentina questa tipologia è rappresentata a partire dal secolo XVII da casi non 
numerosi ma significativi: sia sufficiente ricordare gli archivi delle famiglie Rosmini e Salvado-
ri (per i quali rispettivamente Famiglia Rosmini e Casa Rosminiana e Lorandini, L’archivio Sal-
vadori).

10	 APTn, a Prato, n. 48.
11	 APTn, a Prato, rispettivamente n. 56 e n. 58.
12	 Proprio in uno degli edifici siti in questa contrada, caratterizzata da una vocazione urbanistica 

artigianale e commerciale (Luzzi, Stranieri in città, pp. 147-160) si trovava a partire dagli anni 
Settanta l’abitazione di Giroldo, probabilmente coincidente con la bottega; la doppia funzione 
della casa è esplicitamente attestata subito dopo la morte del proprietario, nell’anno 1492 (AP-
Tn, a Prato, n. 183, “in domo et apotecha prima habitationis infrascriptorum heredum empto-
rum”).

13	 “Giroldo a Prato stazoner” compare nella lista BCTn, BCT1-2387, c. 12v.
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nel 1466 era annoverato tra i “Zudessi dele venzede”14 come “Giroldo Stazo-
nero” e nel 1472 tra i consoli come “ser Giroldus Stazonerius”15.

Il secondo matrimonio, celebrato nel 1479 con Margherita figlia di Gere-
mia Pona16, appartenente a una famiglia che a sua volta si stava affermando 
nell’élite del principato, gli permise di stringere proficui legami in particola-
re con il cognato Giovanni Antonio Pona17, al quale affidò in varie occasioni 
l’incarico di suo procuratore in affari18.

Giroldo morì nel 1491, disponendo nel testamento19 di essere sepolto nel 
cimitero della chiesa di San Pietro di Trento, nel quartiere dove abitava, e 
lasciando legati a vari enti e associazioni, fra cui la confraternita dei Battu-
ti, la confraternita degli Zappatori di San Pietro, la chiesa di San Pietro e il 
convento di San Bernardino “extra muros” del quale nel 1477 era stato pro-
curator20.

L’attività commerciale che garantiva all’a Prato una rilevante disponibili-
tà finanziaria è documentata a partire dagli anni Settanta in una esigua serie 
di libri di contabilità (fig. 1), che costituiscono un unicum nel nostro territo-
rio per antichità, contenuto informativo e interesse linguistico, dato che so-
no interamente scritti in volgare.

Si tratta in dettaglio di tre registri relativi al periodo tra ottobre 1472 e di-
cembre 1490 che nell’inventario, sulla scorta del titolo assegnato dagli elen-
chi settecenteschi, vengono definiti “giornali”, per quanto a un’attenta anali-
si rivelino una struttura ibrida, assimilabile in parte a quella dei conti di cre-
diti e debiti21. 

14	 Ovvero giudici delle vendite, che si occupavano della vendita all’incanto dei beni immobili pi-
gnorati ai debitori insolventi (si veda Cagol, Il Comune di Trento, p. XLIV).

15	 Rivestì la carica di console anche nel 1480 (“ser Giroldus Stazonerius”) e nel 1483 (“magister 
Giroldus Stazonerius”), come risulta da ASCTn, ACT1-2645 e ACT1-3804 (ringrazio Franco 
Cagol per la preziosa segnalazione).

16	 In archivio è conservata soltanto la ricevuta della dote (APTn, a Prato, n. 1315.1).
17	 Per Giovanni Antonio Pona, figlio dell’“aromatarius” (speziale) Geremia, ricco uomo d’affari 

che nel 1486 ottenne da Massimiliano il privilegio di familiarità e nel 1501 fu creato conte pa-
latino, si vedano Weber, Appunti, e Bellabarba, Figure di nobiltà.

18	 Alla prima attestazione risalente al 1486 (APTn, a Prato, n. 129), ne seguono varie altre (AP-
Tn, a Prato, nn. 131, 133, 140, 144, 145 e 154); in due casi fu il fratello Francesco Pona, nota-
io, a fungere da procuratore di Giroldo (APTn, a Prato, nn. 141, 142). 

19	 APTn, a Prato, n. 1315.2.
20	 Come si apprende dall’iscrizione su una lapide ora murata nel convento dei padri minori di San 

Francesco a San Bernardino, pubblicata in Stenico, I frati minori, pp. 493, 569: “Hoc sepul-
crum fieri fecit Geroldus de Prato civis Tridentinus loci procurator anno Domini 1477” (per 
quanto poi, come scritto, Giroldo avesse deciso di essere sepolto nel cimitero di San Pietro). 

21	 Per questa tipologia, oltre che per un’ampia rassegna sulla documentazione contabile del pe-
riodo, si veda Melis, Documenti per la storia economica, pp. 49-51 e 378-381.
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Il primo22 contiene, a partire dal 30 ottobre 1472 e fino al 1483, con una 
sequenza cronologica parziale23, una serie di conti personali, in cui vengo-
no riportate registrazioni successive nel tempo relative a scadenza, importo 
e motivo del debito. Soltanto i debiti saldati, per i quali a margine viene an-
notata la data del pagamento, vengono depennati, mentre per quelli non pa-
gati compare il rinvio a un “libro negro”, che oggi risulta perduto. In ma-
niera sporadica compaiono dichiarazioni di debito, precedute dalla data e 
introdotte da formule quali “Nota chome”, “Sia noto chome”, “Sia mani-
festo”, talora autografe dell’interessato24, talora scritte da un terzo delega-
to dalle parti25.

Nei due registri successivi26, che coprono gli anni 1484-1490, l’impianto 
si fa più regolare, con una successione di singole registrazioni in ordine cro-
nologico, allineate sotto la data. Accanto ai debiti vengono riportate con l’e-

22	 APTn, a Prato, n. 1093.
23	 L’ordine è determinato dalla prima annotazione riferita al singolo debitore, sotto la quale vie-

ne lasciato uno spazio vuoto, che nei mesi e negli anni successivi è progressivamente occupato 
da ulteriori note.

24	 Per esempio in APTn, a Prato, n. 1093, c. 16r: “1473 adi 2 de zenar. Sia noto chomo mi Mar-
cho nevodo de ser Chabriele da Perzen me chiamo aver abuto da ser Giroldo meiara doy e cen-
tenara uno e libre sedese de fero...”.

25	 Per esempio in APTn, a Prato, n. 1093, c. 36r si legge in calce al testo “E mi Antonio de Cescho 
scrisi de voluntà dele parte”.

26	 APTn, a Prato, nn. 1094 e 1095.

Fig. 1 - APTn, a Prato, nn. 1093, 1094 e 1095 © Provincia autonoma di Trento - Laboratorio  
di fotografia dell’Archivio provinciale
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spressione “ho r(icevuto)” anche le entrate, sia in beni che in denaro; per gli 
importi più elevati si riscontrano, sempre più spesso e con modalità variabi-
li, annotazioni estese in forma di documento di credito in favore di Giroldo, 
talora corroborate dalla sottoscrizione dei testi, talora redatte integralmente 
da mani diverse rispetto a quelle che compilano il registro27 (fig. 2). Il sistema 
di annotazione dei fatti contabili evolve verso forme più complesse, come è 
dimostrato non solo dall’intervento di soggetti differenti28 ma anche dai fre-
quenti rinvii a ulteriori registri, purtroppo non tramandati29.

Pur nella ripetitività del formulario, questi documenti offrono un interes-
sante spaccato di vita quotidiana, con preziosi dati onomastici e indicazio-

27	 Per esempio a c. 14r si legge un documento di debito contratto in data 6 marzo 1485 da Miche-
le “Pechole” di Villazzano per la somma di 30 lire, 5 grossi, 1 quattrino, scritto in latino dal no-
taio Tommaso de Fatis da Terlago.

28	 Tra questi si identifica il già citato Giovanni Antonio Pona, che a partire dal 1485 in più occa-
sioni (la prima a c. 57v del n. 1094 come “Zuhann Antonio fu ser Hieremia spetial in Trento”) 
sottoscrive dichiarazioni di debito da parte di terzi in favore di Giroldo, a riprova degli stretti 
rapporti economici che legavano i due cognati.

29	 Fra i quali si ricordano il “libro roxo”, il “libro verde”, il già citato “libro negro”, il “libro gran-
do”, il “libro A”, il “libro B”, il “notarol”.

Fig. 2 - APTn, a Prato, n. 1093, cc. 35v-36r © Provincia autonoma di Trento - Laboratorio di 
fotografia dell’Archivio provinciale 
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ni sui prodotti venduti e sui relativi prezzi. Gli ambiti merceologici tratta-
ti sono variegati. Giroldo commerciava in primo luogo in generi alimentari, 
dunque cereali (segale in schiacciante predominanza, frumento, miglio, ave-
na, spelta, orzo, scandella, riso), olio, formaggio, ricotta, fave, fichi, anguil-
le, lardo, carne, carne “salada”, miele, confetti, pepe, “speze dolze”, zaffera-
no e naturalmente vino (soprattutto a partire dagli anni Ottanta: “biancho”, 
“negro”, “ciresol/zirexol”30, teroldego). Un notevole volume d’affari era ge-
nerato dai prodotti tessili: panno (per lo più “bianchete” e “grisi” di scaden-
te qualità e di origine sveva o bavarese, non tinti o “beretini”, cioè colorati 
di grigio31, ma anche i più pregiati panni veronesi o vicentini), lana (vicenti-
na o “ala feltrina”), lino, cotone, “tralicci/terlis”32, accanto a calze e scarpe. 
Nel solco della tradizione paterna, Giroldo operava attivamente nel com-
mercio del ferro semilavorato e lavorato trattando acciaio, vergelle, lame da 
carro, pali di ferro, cerchi, piastre, chiodi, spiaggiole, quadretti, vomeri, ba-
dili, forche, mole. Tra le merci varie come corda, funi, sapone, emerge per la 
frequenza degli scambi la pece (“pegola”).

Se negli anni Settanta solo sporadicamente si rilevano commerci con per-
sonaggi non residenti in area trentina33, a partire dal decennio successivo il 
raggio d’azione dell’a Prato risulta stabilmente esteso in Veneto, Lombar-
dia, Emilia, con contatti a Verona34, Vicenza, Cremona, Mantova, Brescia, in 

30	 Il termine è da intendere come indicazione di colore “rosso ciliegia, rosso vivo” (ringrazio Mar-
co Stenico per la precisazione).

31	 Per un’analisi dei tessuti in uso all’epoca si veda Demo, Le fiere di Bolzano, pp. 74-81.
32	 Tessuto misto di cotone, lino, canapa, resistente all’acqua: Demo, Le fiere di Bolzano, p. 76.
33	 Nel primo dei tre registri (n. 1093) la provenienza dei clienti è equamente suddivisa fra la cit-

tà di Trento con i dintorni e l’attuale territorio provinciale, con attestazioni dalle seguenti zo-
ne: valle dei Laghi, valle di Cembra e Piné, Valsugana, piana Rotaliana, val di Non, val di Sole, 
Vallagarina, Lavarone, Arco, Giudicarie, Rendena. Si rilevano però anche i primi casi di com-
mercianti veneti e lombardi: in particolare da Vicenza (“Nicholet chavalier”, Francesco figlio 
di Antonio, Battista di Antonio da Seghe di Velo d’Astico, Gabriele da Pedescala di Valdasti-
co, Bartolomeo e Francesco da Schio, “Ianes del Bonhora” da Rotzo, “Giovanni Antonio “de 
Moret” da Arsiero, Leonardo da Montebello, Melchiorre da Piovene, Giovanni figlio di Anto-
nio da Romano d’Ezzelino), da Verona (“m. Bonzovan ferar” da Verona, “Nicholet” da Bren-
zone), da Bergamo (“Lazarino” e “Zachomo fiol de ser Dona dale lanze” da Cereto). Si osser-
va che gli acquirenti trentini sembrano interessati indistintamente a ogni genere trattato da Gi-
roldo, mentre per i veneti la merce oggetto di scambio è costituita prevalentemente da ferro e 
ferramenta, per i bergamaschi da lana.

34	 La presenza degli eredi di Giroldo come creditori sulla piazza veronese è ricordata da Varani-
ni, L’economia, p. 494; si veda anche Demo, Le fiere di Bolzano, p. 93, dove il “magister statio-
narius Giroldo di Antonio a Ferro” citato come creditore nel 1478 di 586 ducati nei confron-
ti del mercante veronese “Hieronimus Sandrini” si può probabilmente identificare con l’a Pra-
to. Tra i commercianti della città scaligera che ricorrono con maggiore frequenza fra le annota-
zioni di Giroldo emerge Benone Del Bene “mercahadant in Verona”, che in più occasioni nel 
1485 acquista ferramenta e pece (prima attestazione in APTn, a Prato, n. 1094, c. 18r); per l’at-
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Valsassina, a Modena, Ferrara, Bologna, soprattutto in relazione al commer-
cio di ferramenta e pece35.

Una fetta non trascurabile di affari già dagli anni Settanta riguarda ope-
razioni di prestito, esplicitamente segnalate come tali36. I documenti di cre-
dito relativi a somme consistenti, insieme ad atti connessi a cause intentate 
in relazione ai pagamenti delle somme dovute, sono in parte trascritti in un 
registro apposito37. 

Infine si può ipotizzare che le cospicue entrate in granaglie e vino deri-
vanti da terreni e case accumulate negli anni da Giroldo contribuissero a in-
crementare le scorte di magazzino della bottega; nelle registrazioni partico-
lare spazio viene riservato al vino, con segnalazione dei quantitativi di varie 
qualità ricevuti “in caneva”, in alcuni casi con l’esplicita indicazione del vi-
gneto di produzione38.

Giovanni Battista dal commercio all’impresa

I due figli maschi di Giroldo, Antonio e Giovanni Battista, seguirono cia-
scuno le proprie inclinazioni, percorrendo strade diverse. Il primo, laurea-
tosi in utroque iure presso l’Università di Siena nel 151139, si dedicò allo stu-

tività commerciale dei Del Bene a Verona e Rovereto si veda Varanini, La famiglia Del Bene; 
Lanaro, I Del Bene e l’economia roveretana.

35	 A titolo esemplificativo, si possono citare Francesco da Cremona, Giuliano da Mantova, Ludo-
vico da Cremona, Francesco da Castelmaggiore, Ludovico da Modena (“merchadanti dal chai 
che magistro Castellan esta segurtà adi 29 marzo 1485”, APTn, a Prato, n. 1094, c. 18r); Mene-
ghino del fu Francesco Molinar da Seghe di Velo, m. Antonio figlio di Francesco da Schio che 
lascia in pegno “un piron” e un “brazo de panno negro”, poi ritirati all’atto del saldo del debi-
to (APTn, a Prato, n. 1094, c. 27v); “Zuan de Richobon” “merchadant” di Ferrara (che acqui-
sta fra l’altro “fassi de verzele” di ferro spedite attraverso due zattieri, APTn, a Prato, n. 1094, 
c. 32r); i fratelli Gaspare e Cristoforo dalla Valsassina; Agnolo figlio di Battista da Seghe di Ve-
lo, Giovanni Antonio Morando e Antonio dei Castelani “compagni merchadanti in Bologna”, 
Andrea di maestro Antonio da Bologna, “Zuan de Magnan” e Bernardino di Modena (questi 
ultimi in APTn, a Prato, n. 1095).

36	 La prima attestazione è del 1472 “per resto de denari imprestadi lire 7, grossi 2” dovuti da Cri-
stoforo bresciano “che sta in chasa de Choradino gerber” (APTn, a Prato, n. 1093, c. 7v).

37	 APTn, a Prato, n. 1096: alcuni di questi documenti, muniti di sottoscrizione, sono chiaramen-
te di mano del rispettivo notaio rogante; la seconda parte del volume è invece compilata dopo 
la morte di Giroldo, a cura dei tutori dei suoi figli, con l’elenco dei beni immobili acquistati e 
delle rendite connesse.

38	 Ad esempio “vino del me che lavora quelli dei Pompiati”, “vino ciraxol del mio del santo Ber-
nardino” in APTn, a Prato, n. 1095, c. 298v.

39	 APTn, a Prato, n. 1317.



435

dio40 e, rimasto celibe, con testamento redatto il 24 luglio 1527, istituì un 
monastero per le monache clarisse intitolato alla Santissima Trinità, al quale 
destinò il suo palazzo sito nell’omonimo quartiere41.

Tutt’altra direzione prese Giovanni Battista, vero erede dello spirito im-
prenditoriale del padre. 

A partire dal 1505, quando si affrancò dalla tutela dello zio Giovanni An-
tonio Pona e del cugino Giacomo a Prato detto “ab Oleo”42, proseguì gli in-
vestimenti immobiliari avviati dal genitore e continuati anche dai tutori, con 
una serie ininterrotta di acquisizioni in terreni e case principalmente a Tren-
to città e nelle vicinanze, sia in collina sia in val d’Adige, in val di Cembra, 
in valle dei Laghi, con puntate in Vallagarina, val di Fiemme, val di Non e 
val di Sole.

Un quadro completo dei possedimenti degli a Prato è offerto dall’atto 
notarile del 5 gennaio 151443, con il quale Antonio e Giovanni Battista si ac-
cordarono in merito alla divisione dell’ingente patrimonio, costituito dall’e-
redità paterna e dai beni acquistati in comune dopo il 1491. In sintesi, ad 
Antonio toccarono due case attigue in contrada San Pietro (date in affitto), 
una casa (data in affitto), alcune canipe cum uno testudine e uno stabulum 
tutte in “contrada Orbi”, un giardino “a la Rogia granda”, uno stabulum con 
torchio e testudo44 in contrada Santa Maria Maddalena, una casa a Rovereto, 
10 terreni, 98 affitti e sei crediti. Giovanni Battista ricevette una casa, una ca-

40	 Compose fra l’altro il trattato Perutilis tractatus de secundis nuptijs constante primo matrimonio 
legitime ac canonice institutis et contractis, pubblicato a Brescia nel 1515 e dedicato a Bernardo 
Cles.

41	 Antonio, la cui devozione religiosa è ricordata dalla lapide dedicata nel 1528 dal fratello Gio-
vanni Battista nella chiesa della Santissima Trinità di Trento (per la quale si veda a Prato, Resti 
di una lapide cinquecentesca), aveva già fatto erigere a sue spese nel 1519 la medesima chiesa. La 
risistemazione dell’edificio a convento fu completata dopo la morte del benefattore, avvenuta 
nel 1529, a opera del fratello Giovanni Battista; acquisita l’autorizzazione del papa in data 12 
agosto 1533 le prime suore, provenienti da Verona, entrarono in convento il 6 novembre 1533 
(Polli, Stenico, Libro degli annali, pp. 90-92). In merito alla genesi dell’istituzione del conven-
to, la tradizione narra che Antonio, dopo un fugace incontro con tre ignoti pellegrini, di iden-
tiche fattezze, scomparsi prima che egli potesse consegnare loro un’offerta, in sogno avrebbe 
visto la Trinità in forma di “tre belissime persone, tutte tre uguale”. Questo episodio è raffigu-
rato in un dipinto oggi conservato presso il castello del Buonconsiglio, che mostra Antonio in 
preghiera dinnanzi alla Trinità, in un palazzo sontuosamente decorato e affacciato su un vasto 
giardino ornato da una fontana (a Prato, Resti di una lapide, pp. 246-248; Bombarda, Palazzo 
a Prato, pp. 21-23; ringrazio Emanuela Rollandini e Roberta Zuech per le preziose indicazioni 
fornite). 

42	 Quest’ultimo era figlio di Giovanni, fratello di Giroldo, capostipite del ramo perginese degli a 
Prato. Giacomo era legato al Pona da molteplici interessi economici: Bellabarba, Figure di no-
biltà, p. 52 e Weber, Appunti, p. 350.

43	 APTn, a Prato, n. 350.
44	 Probabilmente da intendere come volta a botte.
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setta attigua e una stufa a balneo45 in Borgo Nuovo, alcuni possessi a Matta-
rello, un terreno nel distretto di Trento, un funticum a ferro presso l’Adige, 
altri sei terreni, una casa a Trento con stufa a balneo apud Rugiam magnam 
(affittata), ben 102 affitti in varie località.

Nello stesso documento vengono enumerati anche i beni posseduti dal 
solo Giovanni Battista per un valore complessivo di 5.187 ragnesi, tra i qua-
li figurano già, accanto a vari crediti (alcuni per la vendita di seta e olio) e a 
mercanzie, significativi investimenti in miniere46.

La costruzione di un patrimonio fondiario di tale estensione47, finalizza-
ta al miglioramento e al consolidamento della posizione sociale conseguita48, 
non esaurì certo gli interessi di Giovanni Battista, che fin dagli anni giovani-
li si dimostrò pronto a cogliere ogni opportunità di affari e a sfruttare abil-
mente gli strumenti giuridici e operativi disponibili, impegnandosi in attivi-
tà economiche molto diversificate.

Il quadro generale, se non i dettagli, delle iniziative imprenditoriali dell’a 
Prato è in qualche modo ricostruibile grazie al fatto che sono stati tramanda-
ti, non integralmente ma in percentuale significativa, i suoi libri di ammini-
strazione e di contabilità, chiaramente distinti ormai nella struttura e nelle fi-
nalità (giornali con impianto cronologico, mastri a partite dare/avere, estrat-
ti, conto merci, libri degli affitti) e compilati da varie mani, con una costante 
attenzione alla creazione di opportuni rinvii fra le annotazioni49. 

Una delle prime iniziative di Giovanni Battista risale al 1512, quando co-

45	 Per la presenza di bagni pubblici nella Trento del Cinquecento si veda Luzzi, Stranieri in città, 
pp. 251-253.

46	 In dettaglio 1400 ragnesi per le miniere comprate da Gadolt di Bolzano e 200 per le miniere 
Trautenstolferi, di ignota ubicazione.

47	 La quantità di beni immobili accumulati era ormai di tale entità da richiedere a partire dal 1514 
la compilazione di appositi registri di affitti (APTn, a Prato, nn. 1124-1129).

48	 Già nel 1499 i fratelli Antonio e Giovanni Battista, insieme al cugino Giacomo, ottennero da 
Massimiliano I la conferma dell’antica nobiltà e il miglioramento dello stemma di famiglia, al 
quale fu aggiunta la colomba col ramoscello d’olivo nella metà superiore dello scudo (APTn, a 
Prato, n. 1319; Tabarelli, Borrelli, Stemmi e notizie, pp. 13-14); i due fratelli sono definiti “do-
mini” fin dai primi anni del Cinquecento. Nel 1507 Giovanni Battista ricoprì per la prima vol-
ta la carica di console, alla quale fu successivamente eletto anche nel 1520, nel 1531 e nel 1537 
(Ambrosi, Commentari, pp. 474-475).

49	 Mentre la scarsità di documentazione tramandata dell’epoca di Giroldo non consente di verifi-
care l’effettiva corrispondenza dei rinvii, per la prima metà del secolo XVI è possibile ricostru-
ire l’intreccio delle registrazioni fra giornali e mastri: nel giornale alla data 16 marzo 1540 (AP-
Tn, a Prato, n. 1107, c. 40v) è annotato un debito di “mastro Gasparo Marangon alla portella” 
ammontante a una lira e quattro grossi, per il quale si rinvia a una “p. 261”, che agevolmente si 
identifica nel mastro di quell’anno (APTn, a Prato, n. 1118, c. 260v ovvero 261). Ovviamente i 
rinvii reciproci possono essere individuati anche per la sezione “avere”, cioè per i debiti dell’a 
Prato, ad esempio per il credito vantato dallo stesso Gasparo per opere nella “stuva del bagno” 
in data 27 marzo 1540 (APTn, a Prato, n. 1107, c. 41r e n. 1108, c. 261r).
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stituì con il ser Bernardino fu Frizius, cittadino di Rovereto e mercante, una 
società per commerciare il sale in Vallagarina50; all’interno dell’atto notari-
le, redatto in latino, sono trascritti in volgare i capitoli che regolamentano, 
secondo la consuetudine, la durata della società (pari a due anni), le attività 
previste e la suddivisione delle spese fra i soci (ad esempio l’a Prato si impe-
gna a fornire al socio a un prezzo fisso le botti per il sale). In numerose occa-
sioni negli anni successivi Giovanni Battista fu attivo in compagnie commer-
ciali, come è testimoniato da frequenti riferimenti nei registri di contabilità, 
da alcuni documenti notarili connessi a controversie51 e da contratti relativi 
sia all’impresa mineraria sia all’industria della seta.

Muovendosi nel solco tracciato dal padre Giroldo, che si era imposto 
commerciando grandi quantitativi di ferro e ferramenta, Giovanni Battista 
si rivolse ben presto all’estrazione e alla produzione di metalli, probabilmen-
te attratto dal notevole incremento delle concessioni e delle ricerche minera-
rie, a opera di imprenditori sia tedeschi sia locali, che si stava verificando so-
prattutto nella zona del Perginese negli anni a cavallo fra il XV e il XVI seco-
lo52. Se, come accennato sopra, già nel 1514 l’a Prato deteneva diritti o parte-
cipazioni di ambito minerario non meglio precisabili, è certo invece che nel 
1517 acquistò da Jorg Puchler, rappresentato da Wolfgang Schochtl capita-
no del castello di Pergine, uno stabilimento metallurgico (“Hutwerch”) sito 
a Canezza presso il rio Rigolor, dotato di forni di arrostimento, impianto per 
la separazione dei metalli, carbonaia, condotta d’acqua, stube e camera per 
il prezzo complessivo di 72 ragnesi53.

Un paio di anni dopo, nel 1519, costituì con lo zio Giovanni Antonio Po-
na una società di durata decennale dal 1520 al 1530. Nel contratto in 29 ca-
pitoli54 si citano singolarmente i pozzi dai quali verranno estratti i minerali 
e si nominano due amministratori, uno dei quali è il perginese Giorgio Cri-
velli55. 

50	 APTn, a Prato, n. 324. È noto peraltro che Giovanni Antonio Pona aveva ricevuto in appalto 
dalla comunità di Trento l’amministrazione del fondaco del sale: Bellabarba, Figure di nobiltà, 
p. 52.

51	 Ad esempio il compromesso con lodo arbitrale del 1531-1532 e la dichiarazione di debito e ces-
sione del 1534 (APTn, a Prato, nn. 513 e 529).

52	 Per un inquadramento generale sull’argomento si vedano Stella, L’industria mineraria, e Aus-
serer, Persen-Pergine: castello e giurisdizione, pp. 369-410. Le fonti documentarie tradizional-
mente consultate e citate si trovano in ASTn, APV, Sezione tedesca, Miscellanea 351 e ASTn, 
APV, Atti trentini, b. 53 n. 4 e b. 54 n. 5.

53	 APTn, a Prato, n. 395.
54	 Conservato, in duplice copia, all’interno di un fascicolo proveniente dall’archivio di famiglia 

donato alla Biblioteca comunale di Trento da Vincenzo a Prato (BCTn, BCT1-2649).
55	 Per la figura di Giorgio Crivelli, figlio di Giovanni Antonio del ramo perginese della famiglia, 

si veda Campestrin, Un breve profilo, pp. 25-27.
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Alla mano di quest’ultimo si deve la compilazione dell’unico sopravvissu-
to fra i registri di miniera presenti nell’archivio familiare in quegli anni56, che 
merita un approfondimento per la ricchezza dei contenuti, nonché per la ra-
rità di questa tipologia in area trentina. Si tratta di un documento bipartito, 
anche linguisticamente: nella prima parte in volgare sono elencate entrate e 
uscite della fucina (spese per la manodopera, per i materiali come chiodi e 
corde, per trasporti, per affitti), secondo il consueto schema dei conti di de-
biti e crediti (“la fosina” deve dare – deve avere). Alla fine viene riportato il 
bilancio parziale dal 1° gennaio al 22 agosto 1520, che indica un’entrata di 
minerale (“vena”) pari a 2193 staia per un valore netto di 5387 lire. Nella se-
conda parte, in tedesco, relativa al periodo gennaio-maggio 1521, per ognu-
no dei 15 pozzi intitolati come di consueto ai santi57 vengono elencati i nomi 
dei minatori germanici con i relativi salari spettanti (fig. 3).

L’archivio familiare è avaro di successive notizie sull’attività mineraria58, 
ma da altre fonti è noto che Giovanni Battista continuò a operare nel setto-
re per tutti gli anni Trenta e Quaranta59.

Per tutelare i propri interessi imprenditoriali nell’ambito metallurgico 
inoltre egli riuscì a ottenere nel 1544 un privilegio dal vescovo di Trento 
Cristoforo Madruzzo: per favorire la lavorazione del rame nel laboratorio 
con maglio appartenente all’a Prato e sito in località Bus de Vela (Trento), fu 
proibito ai sudditi del principato di esportare fuori dai confini rame grezzo60.

La capacità del mercante trentino di sollecitare e ottenere condizioni fa-

56	 APTn, a Prato, n. 1142; nell’inventario di beni mobili redatto nel 1550 dopo la morte di Gio-
vanni Battista sono citati “libri antiqui de le minere de Perzine numero 7” (APTn, a Prato, n. 
1132).

57	 In dettaglio: San Giorgio, San Giacomo, Sant’Anna, Santa Geltrude, San Sebastiano, San Gio-
vanni, San Giacomo, Nostra Signora Schmitt (cfr. Schmied, fabbro), Nostra Signora della Mi-
niera Vecchia, Nostra Signora di Muentzemon, Sant’Agostino, San Daniele, San Martino, San-
ti Filippo e Giacomo, Ai Quattordici Ausiliatori.

58	 Si ricava solo che nel 1533 Peter Pfitzer dal Primiero, abitante a Pergine, era amministratore 
delle miniere di Pergine per Giovanni Battista a Prato (APTn, a Prato, n. 525).

59	 In particolare grazie ai rendiconti del giudice minerario di Pergine (ASTN, APV, Sezione Te-
desca, Miscellanea 351), nei quali sono riportate in dettaglio le entrate connesse alle miniere. 
Nel 1547 l’a Prato risulta in società con Hanns e Jorg Koetzer, per importi piuttosto elevati. 
Poco dopo la morte di Giovanni Battista, risalente al 1550, gli eredi si separarono dai Koetzer, 
come si deduce dal rendiconto del 1552, mentre negli anni immediatamente successivi la fami-
glia si ritirò del tutto dall’impresa mineraria, visto che negli anni 1554-1560 gli a Prato risulta-
no assenti nei rendiconti.

60	 APTn, a Prato, n. 590. Probabilmente il laboratorio era ubicato nell’odierna località “Fucine” 
(per cui si veda Gorfer, Trento, p. 415). Gli inventari di beni redatti nel 1554 citano gli “edifi-
ci da la Vella”, con “fosina dal ram”, “fosina de soto (...) dove era el molin”, mentre nel 1569 
compare la “fosina dell’othon”, con “li doi edificii deli maii” e il mulino (APTn, a Prato, n. 
1453). Non è chiaro tuttavia se si tratta di un solo stabilimento o di due distinti impianti.
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vorevoli per le proprie attività, muovendosi con successo anche in territorio 
straniero, è testimoniata efficacemente dal salvacondotto rilasciato nel 1526 
dal doge Andrea Gritti a Giovanni Battista “prudens mercator” e a tutti i 
suoi familiari, agenti e collaboratori, affinché potessero circolare con i loro 
prodotti e commerciarli liberamente nell’intero territorio della Repubblica 
di Venezia, senza subire alcun impedimento o atto ostile contro i beni e le 
persone61. Un ulteriore indizio dei legami economici con la città lagunare è 
suggerito dalla presenza in archivio di un libro contabile riferito a un’attivi-
tà commerciale svolta a Venezia nel periodo 1514-1518, della quale però, al-
lo stato delle conoscenze, non è dimostrabile con certezza la titolarità in ca-
po a Giovanni Battista62.

61	 APTn, a Prato, n. 443.
62	 APTn, a Prato, n. 1116. Il registro, bipartito, nella prima parte elenca le transazioni in oro, ar-

gento, preziosi, denaro, effettuate a Venezia tra 1514 e il 1518 (tra i destinatari degli scambi si 
ricordano a titolo esemplificativo Alessandro Tiepolo, Francesco Falier camerlengo “del excel-
so conseso”, Lunardo Contarini, Nicolò Aurelio segretario “dell’eccelso Conseio”, “Iosia Aba 
ebreo grecho”, Giacomo Gradenigo, “Orso ebreo”, Francesco Foscari fu Nicolò). Il redattore, 
identificabile come Piero Luna, coincide verosimilmente con l’omonimo personaggio attestato 
a Venezia nel 1514 (ASVe, Dieci savi alle decime in Rialto, Deputazioni unite, Commisurazione 

Fig. 3 - APTn, a Prato, n. 1142, cc. 1v-2r © Provincia autonoma di Trento - Laboratorio di 
fotografia dell’Archivio provinciale
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Per quanto riguarda poi la sopravvivenza della bottega paterna nel cen-
tro di Trento, è opportuno premettere che probabilmente Giovanni Battista 
ne delegò ad altri la gestione63, analogamente a quanto fatto con la “stua dal 
bagno”64 posseduta in Santa Maria Maddalena.

Per quanto riguarda le merci vendute, si può desumere sulla base dell’u-
nico esemplare di conto merci conservato, risalente al 152065, che esse non 
variassero sostanzialmente rispetto alla bottega di Giroldo. La lista dei pro-
dotti elencati nel registro a rubrica contempla oltre a generi alimentari e a 
ferramenta un gran numero di tessuti di consistenza e pregio diversi: “sede 
zendali” o “damaschi”, panni di Londra, Verona, Lovere, feltro, tele bava-
resi (da Ulm, Augsburg, Nördlingen66), “terlis” per sacchi o lenzuola67, lino.

L’interesse di questo documento è accresciuto dal fatto che sulla carta si-
nistra è sistematicamente indicato il quantitativo di merce acquistato e il suo 
valore (prodotto in entrata)68, sulla destra il quantitativo di prodotto vendu-
to e il relativo prezzo di vendita (prodotto in uscita), mentre alla fine della 
voce viene effettuato il bilancio, ricavando ciò che “resta in gadagno” dalla 
differenza tra “intra” e “inse” (fig. 4).

Si segnala inoltre un libro giornale degli anni 1535-153869, riservato inte-
ramente alla vendita di spezie (pepe, cannella, zafferano, coriandolo, chio-
di di garofano, rabarbaro, finocchio), prodotti erboristici e medicinali (ac-

delle imposte, Condizioni di decima. Filze, Redecima 1514, b. 43, S. Marcuola 45, http://www.
archiviodistatovenezia.it/divenire/ua.htm?idUa=55405, consultato nell’agosto 2016). Nella se-
conda sezione sono riportati da mano differente gli affittuari trentini degli a Prato, elemento 
che permette di istituire comunque una connessione tra questa attività commerciale venezia-
na e la famiglia.

63	 Nel giornale datato 1512-1514 (APTn, a Prato, n. 1098) e nei mastri del periodo 1505-1523 
(APTn, a Prato, nn. 1114-1115) sono presenti numerosi riferimenti a “Simon de ser Venturino 
de Brunor nostro de botega”, che potrebbe appunto essere stato il gestore del negozio.

64	 Nel libro mastro datato 1505-1511 (APTn, a Prato, n. 1114) si leggono numerosi riferimenti al-
lo “stuar” della “stua del bagno al Adeso” (a c. 54 l’affittuario è identificato in “Zovan Epelt da 
Ulm”, a riprova del fatto che gli addetti ai bagni erano per lo più immigrati di lingua tedesca: 
si veda Luzzi, Stranieri in città, p. 252).

65	 APTn, a Prato, n. 1140. Quanto all’ubicazione del negozio, non è chiaro se esso si trovasse an-
cora nella casa in San Pietro o se invece possa essere identificato nel “fondego in la contrada 
del Adese in loco dito al Vo paga 1 lira di affitto al castello di Pergine” citato nell’inventario re-
datto nel 1550 dopo la morte di Giovanni Battista (APTn, a Prato, n. 1134) o, meno verosimil-
mente, nel “funticum a ferro” ricordato nel 1514 (APTn, a Prato, n. 350).

66	 Le cosiddette “Nerline” o “Nördlinger”, panni di scarso pregio tessuti di lino o canapa: Demo, 
Le fiere di Bolzano, pp. 74-76.

67	 Si veda la nota 32.
68	 Solo di rado è specificata la provenienza (frumento “dal molin”) o il fornitore (“manare 4 com-

prade da magistro Zuan ferar da Ronzegno”).
69	 APTn, a Prato, n. 1103.
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qua di rose, acqua di rose muschiata, “vin de granati”, aloe, incenso, pino-
li, mandorle, unguenti, “starnutatori”, “iulepi” cioè sciroppi, allume di roc-
ca, mercurio)70. Di questo registro, redatto dalla mano dello speziale Giaco-
mo Carioli di Trento, non è certa la connessione con le attività degli a Prato, 
per quanto non sia da escludere che il compilatore fosse titolare della botte-
ga per conto di Giovanni Battista.

Un mercante imprenditore vivace e ambizioso come l’a Prato non po-
teva restare ai margini del redditizio universo della seta. Se dal più volte ri-
chiamato documento di divisione dei beni del 1514 emerge un precoce im-
pegno nel commercio del prezioso tessuto71, è solo nel 153772 che venne co-
stituita fra sei soci trentini (Antonio Quetta, Giovanni Francesco Geremia, 
Girolamo Toner, Tommaso Cazuffi e Lorenzo Bassi, oltre allo stesso Gio-

70	 Tra i clienti abituali figura anche il futuro cardinale Cristoforo Madruzzo, in più occasioni fe-
ce acquistare chiodi di garofano, “mace” (fiore della noce moscata), confetti e marzapane.

71	 APTn, a Prato, n. 350 e supra, testo corrispondente alla nota 43.
72	 Gli atti, fra cui sette documenti pergamenacei, sono conservati nel già citato fascicolo custodi-

to presso la Biblioteca comunale di Trento (BCTn, BCT1-2649); per gli antefatti della creazio-
ne di questa società si veda Weber, Appunti, pp. 356-358; cenni sulla manifattura della seta a 
Trento e in particolare sull’impresa di Giovanni Battista a Prato e soci in Sabbatini, Manifattu-
re e commercio, p. 288.

Fig. 4 - APTn, a Prato, n. 1140 (pagina non numerata, particolare) © Provincia autonoma di Trento 
- Laboratorio di fotografia dell’Archivio provinciale
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vanni Battista), e il bolognese Cesare Dolcino73, in qualità di esperto dell’ar-
te e responsabile delle maestranze, una compagnia per il “traffico e l’eserci-
zio dell’arte della seta”, dotata di un capitale iniziale di 7000 ragnesi, che do-
vevano servire per la ristrutturazione degli edifici da adibire a filatoio, torci-
toio e abitazione dei lavoratori. 

Giovanni Battista si impegnò con energia nella nuova impresa: dai regi-
stri contabili generali emergono numerosi contatti con la compagnia, della 
quale egli rilevò in fasi successive ulteriori quote (comprese porzioni del fi-
latoio sito in piazza del Duomo e della merce a magazzino)74; nelle fonti vie-
ne citata anche un’apposita bottega della seta, che aveva in organico vari la-
voranti e un fattore, Antonio Lodron.

Come regolamentato nei capitoli costitutivi, vigeva l’obbligo di redige-
re appositi registri contabili, in duplice copia, una delle quali doveva essere 
conservata proprio dall’a Prato; in uno degli elenchi redatti a seguito della 
morte di Giovanni Battista nel 155075, sono ricordati infatti un “libro gran-
de della seta coperto de curame rosso” e “un zornal della seta novo”, a noi 
non pervenuti.

La costruzione di palazzo a Prato

Nell’intento di trasmettere un’immagine di ricchezza, eleganza e amo-
re per l’arte adeguata allo status economico e sociale in parte raggiunto e in 
parte ancora agognato, nei primi anni del Cinquecento Giovanni Battista 
aprì in contrada di Borgo Nuovo76 la fabbrica del palazzo destinato a diven-
tare uno degli edifici rinascimentali più rinomati di Trento77. La magnificen-

73	 È vicenda ben nota come quest’ultimo, insieme al falegname Vincenzo “del Fardin” detto “il 
Vignola”, nel 1538 venne accusato di tradimento dalla sua città d’origine e condannato a mor-
te in contumacia proprio per aver esportato fuori da Bologna queste preziose competenze tec-
niche e professionali (Bosi, Archivio patrio, p. 160). Nel 1551 lo stesso Dolcino risulta peraltro 
scrivano della Comunità di Trento: “Caesare di Dolcini citadino bolognese scrivano di detta 
magnifica Comunità” (ASCTn, ACT1-4034).

74	 L’unico atto notarile riferito a questa impresa rimasto nell’archivio familiare attesta l’acquisi-
zione nel 1540 della quota dei fratelli Girolamo e Francesco Toner (APTn, a Prato, n. 572).

75	 APTn, a Prato, n. 1332.
76	 Dove Giovanni Battista, agente anche a nome del fratello Antonio, il 3 ottobre 1508 aveva pre-

so in locazione perpetua dal Capitolo una casa (APTn, a Prato, n. 306) e due giorni dopo ave-
va acquistato sei case da Gualtiero fu “ser” Giorgio Calepini (due delle quali gravate anch’esse 
da affitto in favore del Capitolo) (APTn, a Prato, n. 307).

77	 Mariani, Trento con il sacro concilio, pp. 168-169: “Il palazzo de’ baroni di Prato (...) è uno dei 
più notabili. Non ha fabrica moderna ma però magnifica con simmetria di facciate e di finestre 
a più ordini e prospetto nobile di pitture (...) dominando anche un recinto d’horti, giardini e 
piante”. Si vedano anche Rasmo, Storia dell’arte, pp. 212-214 e da ultimo Bombarda, Palazzo a 
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za della struttura originaria – che a livello architettonico è oggi appena intu-
ibile ricercando le poche ma eloquenti tracce superstiti dopo i radicali inter-
venti di rifacimento subiti78 – riemerge vividamente, sia pure per frammenti, 
dalle annotazioni contenute nei registri contabili.

I mastri e i giornali dei primi decenni del secolo XVI79 rivelano infatti in-
teressanti e inediti riferimenti alle maestranze che lavorarono nel cantiere, 
probabilmente in parte già attive a Trento nell’edificazione di palazzo Gere-
mia, promossa da Giovanni Antonio Pona, e forse anche della casa a Prato 
sita nella contrada Tedesca80. Una presenza costante è quella di “Lucio mu-
rar nostro”, figlio di Pietro “murar” del lago di Como81, mentre del lapici-
da Giovanni Battista “spezapreda” da Verona, si leggono ricorrenti annota-
zioni di crediti per la costruzione di volte, finestre, colonne, capitelli82; più 
sporadicamente compaiono “Bastian spezapreda”, “m(astro) Antonio spe-
zapreda”, “mastro Zuan murar”, “mastro Bartolomeo Spezapreda verones”.

Un cenno a parte meritano i contatti con il noto pittore Francesco Ver-
la di Vicenza83, al quale fu commissionato di affrescare le pareti e i soffitti li-
gnei del palazzo84 (fig. 5), opera della quale purtroppo non è sopravvissuta 
alcuna testimonianza materiale o iconografica. 

Prato. Il palazzo, che fra l’altro ospitò i cardinali impegnati nel Concilio, uscì nel 1553 dal com-
plesso dei possedimenti a Prato, per rientrarvi pochi decenni dopo; destinato nei secoli succes-
sivi ad alterne fortune, l’edificio è oggi utilizzato come sede centrale delle Poste.

78	 In particolare nel cortile interno, resti del portico colonnato, ornato da capitelli a motivi vege-
tali, e sulla facciata posteriore il portale datato 1512.

79	 Si tratta dei giornali APTn, a Prato, nn. 1098 e 1099 e dei mastri nn. 1114 e 1115, relativi al pe-
riodo 1505-1523.

80	 Sita nell’attuale via del Suffragio (si vedano in proposito Gorfer, Trento, p. 198 e Lupo, Palaz-
zo Geremia, pp. 39-42), rientrava però nei possedimenti di Giacomo a Prato del ramo di Pergi-
ne (come risulta dall’atto di divisione ereditaria redatto nel 1520, APTn, a Prato, n. 1288).

81	 Noto per aver lavorato anche all’opera del campanile del Duomo: Weber, Appunti, p. 354.
82	 In particolare APTn, a Prato, n. 1098, c. 24v (ha fatto “tuti li volti dele finestre”), c. 58r (si cita-

no i salari dei lavoranti) e c. 58v (distinta degli elementi architettonici fra cui “cornisoni”, “fri-
si”, architravi, “lastrade”, “feriade”, “colone e capiteli” anche “per la loza”).

83	 Per il quale si vedano Gerola, Francesco Verla e Puppi, Francesco Verla. La sua presenza è atte-
stata in Trentino a partire dal 1514 (fu impegnato nella decorazione a Rovereto di palazzo Del 
Bene: Puppi, Francesco Verla, p. 21). Non è escluso che il legame del Verla con i Thiene (in par-
ticolare con Gian Galeazzo) abbia favorito il contatto con Giovanni Battista a Prato, che in se-
conde nozze sposò Lucrezia Thiene (APTn, a Prato, n. 1319).

84	 In particolare è annotato che “al 31 gennaio 1513 magistro Francesco depentor viene a stare 
da noi”, seguito il 15 febbraio da due lavoranti (APTn, a Prato, n. 1098, c. 127); sono registrati 
crediti “per depenzer cantinele” (APTn, a Prato, n. 1098, c. 262), per “manifature de cantinele 
e cornisoni” (APTn, a Prato, n. 1115, c. 187d), per “frezi dele camere” (APTn, a Prato, n. 1115, 
c. 252d), per “la manifatura del frezi fati a due camere terene e a la sala granda” (APTn, a Pra-
to, n. 1115, c. 311d), per “peteneti”, “cornisoni depinti” (APTn, a Prato, n. 1115, c. 365d), per 
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L’eredità di Giovanni Battista a Prato

Il dispiegarsi di questo multicolore ventaglio di attività fruttò non solo un 
incremento dell’ingente patrimonio ricevuto in eredità da Giroldo, ma an-
che di pari passo un riconoscimento sociale ben più elevato di quello esclu-
sivamente di ambito locale e cittadino conseguito dal padre: nel 1533 infat-
ti l’imperatore Carlo V conferì a Giovanni Battista il titolo di conte palatino, 
mentre l’imperatore Ferdinando I nel 1535 lo elevò al rango di cavaliere85. 

La coraggiosa, instancabile intraprendenza di Giovanni Battista si spen-
se solo con la morte avvenuta nel 1550. Sulla base di una prima sommaria 
analisi delle fonti, che dovrà essere approfondita, sembra di riscontrare tra 
gli eredi un progressivo ripiegamento su modalità più tradizionali e meno ri-
schiose di amministrazione dei beni patrimoniali e feudali. Le registrazioni si 

“cantinele dele sale et camera” (APTn, a Prato, n. 1115, c. 460d). Francesco compare poi in va-
rie occasioni, fino alla fine del 1514 come debitore per acquisti di vino, olio, frumento, scarpe. 

85	 Tutti i diplomi in copia in APTn, a Prato, n. 1319; si veda anche in ASTn, APV, Sezione Tede-
sca, capsa 50, lit. f, reversale di Giovanni Battista al cardinale Bernardo Cles vescovo di Tren-
to (giuramento di fedeltà, 1536 gennaio 12, Trento).

Fig. 5 - APTn, a Prato, n. 1115, c. 311 (particolari) © Provincia autonoma di Trento - Laboratorio 
di fotografia dell’Archivio provinciale
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riducono infatti a resoconti di rendite e affitti, di movimenti di cantine e gra-
nai, di spese domestiche, familiari e personali, tanto che all’inizio del secolo 
XVII può dirsi definitivamente esaurito il singolare spirito di iniziativa tenu-
to vivo per decenni da Giroldo e da Giovanni Battista a Prato86.
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